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Roma 23 Decembre 

Parte Officiale 
IL LUOGOTENENTE DEL RE 

PER ROMA E LE PROVINCIE ROMANE 

In virtù dei poteri a lui conferiti col Eegio De

creto 9 ottobre 1870, n. 5906. 
Considerando essere opportuno che anche gli as

segni in sussidio ai postiglioni e stallieri delle Poste 
pontifici pagabili finora dalla Direzione Generale del 
Debito pubblico romano mediante rendita consolidai» 
siano trasferiti nel Bilancio dello Stato nella Classe 
VI. delle pensioni in prosecuzione di quelli che già 
si trovano a carico di detta Classe. 

Sulla proposta del Consigliere di Luogotenec» 
per le Finanze. 

Udito il Consiglio di Luogotenenza 
Decreta 

Articolo 1. 
Gli assegni in sussidio ai postiglioni, e stallieri 

delle Poste pontificie pagabili finora dalla Direzione 
generale del Debito • pubblico mediante la rendita 
consolidata di annue lire 7265, 94 inscritta al n. 15196 
del registro generale, sono trasferiti e posti a carico 
del Bilancio dello Stato nella classe VI a cominciare 
dal 1° gennnaio 1871. 

È autorizzata la Direzione Generale del Debito 
pubblico romano a trasferire detta rendita di Hre 
7265: 94 già intestata in capo della Cassa delle giu

bilazioni pev i stallieri e postiglioni dello Stato pon

tificio, a favore del Tesoro dello Stato con decorren

za da detta epoca cioè dal 1° gennaio 1871. 
Il Consigliere di Luogotenenza per le Finanze 

è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto. 
Dato a Boma il 21 dicembre 1870. 

ALFONSO LAMARMORA 
I i ' ^ ■■ € 1 i il 

Parte non Officiale 
La Direzione Generale dei Telegrafi con ordi

nanza in data del 22 corrente dicembre, ha autoriz

zata la corrispondenza telegrafica privata in cifre e 
iu lettere segrete per l'interno del Regno, compresa 
la provincia di Róma. 

La Giunta Municipale di Roma pubblica la se

guente Notificazione: 
L'Autorità Municipale preoccupandosi seriamente 

della necessità in cui trovasi la Città di allargare il 
suo caseggiato, intendendo concorrere a tale scopo 
con tutti i mezzi che crederà espedienti, fa noto a 
tutti i possessori, sia antichi, sia recenti d'aree so

pra le quali potranno innalzarsi nuove fabbriche, ohe 
Essa si riserva la piena libertà di azione, sia nel ri

lasciare le licenze a forma dei regolamenti edilizi t 
sia per praticare tutte quelle spropriaxioni, che cre

derà opportune a quei prezzi, che si riterranno giusti 
e convenienti, avuto riguardo ai dritti dei proprieta

ri ed alle disposizioni della legge 25 giugno 1865 
nelle spropriazioni per causa di pubblioa utilità. 

Dal Campidoglio li 23 decembre 1870. 
Per il Sindaco  L'Assessore Anziano 

Aw* Giuseppe Lunati. 

Notizie Italiane 
— Leggesi nella Gazzetta del Popolo di Torino 

in data del 22. 
Ieri mattina pervenne alla Deputazione Spagno

la an dispaccio del Reggente Duca Serrano, che in

vita il Ite Amedeo ed i membri della Deputazione 
ad affrettare il loro arrivo in Ispagna. 

Dietro una tale comuni»azione vennero emanati 
ordini per la partenza, la quale avrà luogo questa 
mattina alle ore 11 Ii2. 

La guardia nazionale sarà chiamata sotto le ar

mi, ed anche la truppa verrà schierata in Piazza Car

lo Felice ed alla stazione per rendere gli onori mi

litari. 
La Giunta municipale e le principali autorità si 

troveranno allo scalo della ferrovia per far atto d'os" 
8equio al Ee Amedeo, che lascia definitivamente 1» 
città di Torino, ed alla Deputazione Spagnuol». 

Il treno reale muoverà alle ore 11 3[4 dalla sta

zione e prenderà la via di Firenze, ove il Re e i 
rappresentanti spagnuoli, faranno una fermata di due 
giorni. Dopo avere il Ee salutato il suo augusto ge

nitore e ricevute le solile visite di congedo, lascierà 
Firenze per diriggersi alla volta della Spezia, nel cui 
golfo è ancorata la flotta spagnola. 

Lunedì le squadra d'Italia e di Spagna condur" 
ranno il Re Amedeo nella città di Cartagena, la qua

le ha preparato un sontuoso ricevimento. 
Da Cartagena per via di terra proseguirà il suo 

viaggio per Madrid, che attende il suo nuovo monarca 
nella giornata di sabato. 

— La Gazzetta Ufficiale del Regno ha quanto 
segno: 

Un telegramma da Torino ci annunzia che S1 

M. il Re di Spagna è partita stamane ( 22) alle ore 
11 40 da quella città. 

S. M. colla Deputazione spagnuola recavasi alla 
stazione in vettura scoperta, acclamata sul suo pas. 
saggio dalla popolazione; la Guardia nazionale e le 
truppe del presidio erano sohierato lungo la via. 

S. A. R. il Principe di Carìgnano riceveva S. 
M. alla stazione, ove erano pure in grande uniforme 
i dignitari dello Stato, presenti a Torino, i membri 
■delle Corti di cassazione e d'appello, le Autorità ci

vili e militari, la Deputazione provinciale, il Sindaco 
e le Rappresentanze di parecchie Società. 

S. M. 8'intrattenne alquanto alla stazione ri. 
spondendo commosso agli omaggi e felicitazioni ohe 
le erano fatte. 

S. M. è attesa in Firenze questa sera alle ore 
11 e mezzo. 

— Abbiamo dalla Nazione: Sono state presen

tate sul Banco del Presidente della Camera le due 
seguenti mozioni: 

« La Camera proclama benemerita della Patria 
la città di Firenze. 

« La Camera, associandosi ai sentimenti espres

si dalla Commissione, 
« Rende solenni atti di gratitudine alla città di 

Firenze, sede temporanea del Governo, per la libe

ralità e il patriottismo con cui ne compì 1' alto uf

ficio, 
« e la proclama benemerita della Nazione. 

— La Deputazione Provinciale di Firenze ha 
votati i seguenti due indirizzi a S. M. Amedeo I> 
Ee di Spagna, ed a S. M. Vittorio Emanuele : 

A Sua Maestà Amedeo 1 Re di Spagna 
Maestà, 

Accogliete, prima di lasciar quella terra per la 
quale poneste a cimento la vita, lo reverenti parole 
di connato che a Voi indirizza la provincia di Fi

renze. 
Volere di Dio e del popolo Vi chiama a regge

re i destini di un' altra nazione. Prode quanto mo

desto, Voi ripeteste, o Sire , questa elezione dagli 
splendidi esempi del Vostro genitore, dalla fortuna 
d'Italia, Bene avreste potuto aggiungere i meriti 
Vostri e la gloria che, giovanissimo d' anni, Vi era

vate, a prezzo del sangue, acquistata nei campi ovo 
si pugnò 1' ultima guerra dell'indipendenza nazionale. 

L' augusta Vostra sorella disse, un giorno, che 
la stirpe di Savoia mai si era ritrattata, quante vol

te vi fosse un pericolo da affrontare e un dovere da 
compiere. 

Voi non potete temer pericoli. Quella corona che 
un popolo generoso pone sul Vostro capo, sarà dello 
antiche ed onorate tradizioni cavalleresche degli Spa

gnuoli tutela e difesa. Ma nell' accettarla, Voi com

piste un dovere, imperocché b assunto degno della 
Vostra eletta intelligenza e del magnanimo Vostro 
cuore il consacrarsi ad assicurare ad una nazione ci

vile quella libertà, che è il primo dei suoi voti. 
Voi ci abbandonate o Maestà, ma lo splendore 

del trono non vi farà , ne siam certi, dimenticare 
P Italia, né gli italiani oblieranno che nei giorni del 
pericolo Vi videro fra i primi difensori della loro 
patria. 

Mercè Vostra, fra i due popoli si stringeranno 
vieppiù quei vincoli che nascono dalla comunanza di 
origine ; e sarà conforto per 1' Italia, riandando la 
storia degli antichi dolori, pensare che se nei secoli 
scorsi qui scesero gli spagnuoli per conquistarla, og

gi qui convennero per chiederle un re, che fosse ge

loso custode della libertà e animoso propugnatore 
delle unità dei tempi nuovi. 

A Sua Maestà Vittorio Emanuele II Re d'Italia 
Sire, 

Quella fede che Voi sapeste ispirare ai popoli 
d'Italia e che li condusse a riunirsi sotto il Vostro 
scettro è divisa dalle genti civili d' Europa le quali 
ammirano in Voi un B.o ohe fu propugnatore ma

gnanimo della indipendenza e della libertà della na

zione. 
Ad uno dei Vostri gloriosi figli un popolo libe

ro commette ora le sue sorti, bene a ragione confi

dando che Egli come ereditò da Voi il valore nelle 
armi, da Voi avrà del pari approso il culto alla li

berta. 
L'Italia di questa solenne manifestazione del 

popolo spagnuolo e lieta e fiera ad un tempo. Nella 
elezioue del Ee di Spagna ravvisa un giusto omag

gio alle virtìi della stirpe Vostra: vedo la consacra

zione di quei solenni principi in virtù dei quali la 
Vostra monarchia divenne di diritto italiana: sa infi

ne che essa non perde né un soldato, né un citta. 
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dino, perche è certa che sul trono iberico l'angusto 
Vostro figlio non oblìerà che fra i suoi meriti pri
meggia quello dt avere sparso il suo sangue pav una 
patria che Egli lascia oggi libera da ogni stràhiera 
soggezione , soddisfatta nelle sue nazionali aspira
zioni. 

La Provvidenza ha voluto, o Sire, che due po
poli che ebbero comunanza di origine stringessero ora 
per la stirpe Vostra pili intimi legami. Noi ne por
giamo a Voi in nome della provincia di Firenze vive 
e sincere congratulazioni. 

— Leggesi nel Giornale di Sicilia del 17 : 
Il Ministro dell' istruzione pubblica ha fatto do

no alla nascente Biblioteca dì Partinìco di buon nu
mero di opere, accompagnandole con una gentile let
tera al Sindaco di quel Comune. 

IL LIBEO VERDE 
( Continuazione dei documenti relativi alla 

questione romana). 
Il Ministro degli affari esteri 

ai Rappresentanti di S. .11. all' estero. 
Firenze 29 Agosto 1870. 

Signore, 
Gli attuali avvenimenti hanno colla questione 

romana dei rapporti, sui quali parecchi governi han 
cercato di conoscere le nostre vedute. Riconoscono 
essi le difficoltà inerenti alla situazione anormale del 
papato: prevedono le eventualità ohe possono seguirne, 
e desiderano conoscere le idee adottate in proposito 
da quel paese che è chiamato a regolare col mondo 
cattolico le condizioni della trasformaziono del potere 
pontificio, conseguenza inevitabile del progrèsso dei tem
pi e dei cambiamenti prattici compiutisi nella penisola. 

11 Governo del Ee non ha difficoltà veruna di 
spiegarsi senza reticenze a tal riguardo. Lo facciamo 
tanto più volentieri in quanto che la questione ro
mana, niuno n' è più convinto di noi, non e di quel
le che possano soffocarsi circondandole d'un silenzio 
fittizio : il rispetto stesso professato da tutti i go
verni e da lutti gli spiriti veramente religiosi e li
berali pei grandi interessi che vi sono impegiati, 
deve far credere ad ognuno che è comune dovere di 
non abbandonarne la sorte ad una cieca fatalità. 

L'Italia non ha cessato mai di mantenere la 
questione romana nella sfera che le appartiene al 
disopra di qualunque altro interesse più particolare 
e variabile. Essa si e mostrata sempre disposta a 
riconoscervi due elementi che bisogna conciliare sen
za sagrificar 1' uno all' altro ; da una parte le aspi
razioni nazionali dell' Italia, il diritto del popolo ro
mano di regolare le condizioni del suo governo; dal
l' altra, la necessità di assicurare 1' indipendenza, la 
libertà, l'autorità religiosa del Pontefice. Il nostro 
scopo costante, da che la questione romana fu posta, 
tu di rassicurare il mondo cattolico sulle garanzie 
ili sicurezza e dignità, che l'Italia, più di qualun
que altro stato, è in misura di assicurare alla sarita 
sede. Oggi, come sempre, l'Italia oerca di coprire 
l.i qupstione romana di fronte alle passioni dei par
liti politici, e darle uno scioglimento che tranquil
lizzi le cosoienze, soddisfacendo ai voti legittimi del 
paese, ed allontanando il pericolo sempre rinnscpute 
di violenzo, alle quali la condizione attuale del ter
ritorio pontificio sembra invitare a vicenda, ciascun 
partito estremo. 

Se il lato religioso della questione, cho dovreb
be essore il solo importante, è ormai risolto nelle co
scienze cattoliche più illuminate, vengono tuttavia 
disgraziatamente sollevate le difficoltà più gravi da
gl'interessi d'un altro ordine cho artificialmente vi 
vi mescolarono, ed ai quali trovasi così subordinato 
ciò Ohe vi ha d' essenziale negli affari di Roma. 

La convenzione del 15 settembre 1864 ebbe pre
cisamente lo scopo di eliminare il principale fra gli 
ostaooli di fatto cho non provengono dal fondo stesso 
dalla questione romana; voglio dire 1" intervento della 
forza straniera. Quest'atto mirava a realizzare una 
situazione sciolta da qualunque complicazione ester
na, e nella quale gì' interessi della santa sode, e quel
li dei romani e dell' Italia si trovassero facoia a fac-
oia gli uni degli altri in modo elio potesse effettuarsi 
fra di loro una conciliazione. Aooettnndo gli obblighi 
della Convenzione, l'Italia rimaneva fedele al dovere 
dì non abbandonare questa questione d'ordine mo

rale e religioso alle sorprese della violenza; qualun
que fosse, del resto, il camminar degli oventi, un'ap-
plicMione regolare della Convenzione doveva garan
tire che né 1' uso dilla forza, ni gli umidenti poli-
Mei del di fuori, tornerebbero a turbare 11 cordo pa
cifico e normale d' una trasformazione inevitabile della 
rispettiva situazione dei romani e della santa sede. 

Gli accordi del 15 settembre 1864 non erano 
dunque lo scioglimento della questione romana. Essi 
stabilivano solamente tale questione su tali condizio
ni che potesse riuscire senza scosse al suo sciogli
mento. 

Per una conseguenza della situazione torbida 
che esiste in Europa dal 1866 in poi, la Convenzio
ne non bastò ad allontanare le cause esterne che im
pediscono lo scioglimento naturale della questione ro
mana. 

Incoraggiato dalle incertezze dell' avvenire e dal 
ritorno dell' intervento straniero, ed obbedendo a 
tendenze, ohe sono del resto le conseguenze ino» 
vitabili del suo sistema, il Governo pontificio cont'-
nuò ad applicare ai suoi sudditi quei stessi principi 
di governo, la cui semplice enunciazione sollevò le 
proteste di tutti gli stati cattolici. Ne'suoi rapporti 
coli' Italia, la Corte di Eoma credette rifiutarsi an
che ai temperamenti più transitori e di semplice am
ministrazione. Essa prese l'atteggiamento dì gover
no nemico stabilito nel centro della penisola che 
cerca nelle complicazioni europee la possibilità di 
provocare nuovi interventi militari arruolando forze 
straniere e dando a queste, contro lo spirito della 
Convenzione, non il semplice mandato di conservare 
1' ordine interno , ma il carattere d' Un esercito di 
reazione, d'un nucleo per una pretesa crociata. Per 
tal modo le provincie romane sono divenute per noi 
il centro d'azione del partito che specula sugl'in
terventi per restaurare nella penisola un' altro stato 
di cose, e nello stesso tempo un terreno tutto prepa
rato per servire ad una propaganda anarchica contro 
l'Italia. 

Le conseguente di simile situazione, in presen
za della guerra attualmente impegnatasi, e delle com
plicazioni che potrebbero ancora seguirne, sono gravi 
per noi. 

Niuha potenza ha interesso che l'Italia, stato 
cattolico e neutro nel conflitto attuale, rimanga e-
sposta a veder dipendere la sua traquillità e le sue 
relazioni estere dal partito che gli operai della rea
zione o della rivoluzione trarrebbero dagli affari ro
mani. Il sentimento nazionale urtato, la nostra poli
tica conciliante in Europa divenuta sospetta, la no
stra azione ni di fuori, paralizzata o sollecitata da 
pressioni fittizie, l'ordine reso precario nella peni
sola, tali sono gli effetti d'una simile situazione. 

È la forza delle cose che ad ogni nuova fase 
degli affari europei, fece più imperiosamente sentire la 
necessità di risolvere la questione romana. Noi cre
diamo che sia far atto prudente e saggio eliminare 
le considerazioni transitorie che fecero sin qui sospen
dere uno scioglimento, e risolvere praticamente nelle 
sue condizioni essenziali un problema, che tocca i 
destini d'un popolo e la grandezza del cattolicesimo 
A questo punto di vista sarà più facile determinar» 
le basi d' un accordo, e realizzare quell' adesio!» 
morale dei governi cattolici in cui P Italia ha sem
pre veduto il pegno più efficace d' un buono sciogli
mento. 

Noi non reohiamo alcuna vista arbitraria «ella 
scelta dei mezzi di assionrare al papato Una situa
zione indipendente degna e sicura. Da dieci anni a 
questa parte, nel corso di negoziati spesso ripresi, 
e sempre interrotti dagli avvenimenti politioi, le ba
si possibili d'uno scioglimento definitivo della que
stione romana furono confidenzialmgnte ammesse in 
principio, e subordinate solamente a considerazioni 
di opportunità, e di convenienza politica, sì dalla 
Francia ohe dalle altre potenze. 

Quando questo scioglimento sarà realizzato se 
no sentiranno i benefici effetti bene al di là dei no
stri confini : poiché non in Italia soltanto 1' antago
nismo fra il sentimento religioso e lo spirito di ei 
viltà e di libertà turba le oosoienze e getta il di
sordine morale fra i popoli. 

Gradite ec. 
Firmato - Visconti- Venosta. a 

Il Ministro degli affari estari 
ai rappmtntarttì di S, M, all'Estero. 

Firenze 7 Settembre 1870. 
Signor, 

ti doverne del Re ebbe più Volte «flessione di 
segnalare, in questi ultimi anni, i pericoli dell'anta
gonismo esistente fra il governo pontificio- e l'Italia; 
questi pericoli tuttavia, che spesso furono riconosciu
ti dalle potenze, non avevano allora il carattere di 
gravità decisiva che oggi prendono, e del quale ri 
prevenni colla mia oiroolare del 29 passato Agosto. 

Se havvi massima riconosciuta da tutte le auto
rità in dritto positivo, si è che ogni governo ha il 
dritto e il dovere di provvedere alla propria sicurez
za, e d'opporsi a quanto può per lui costituire un 
pericolo ed un imbarazzo nella protezione ch'esso 
deve agi' interessi essenziali de' suoi nazionali. Per
ciò, la Convenzione di Settembre lasciò al Governo 
del Be la sua libertà d'azione pei casi, previsti o 
no, nei quali lo stato delle cose esistente sul terri
torio pontificio costituisse un pericolo o una minac
cia contro la tranquillità o la sicurezza d'Italia. 

Ora, se nel settembre 1864, quando nulla au
torizzava a prevedere ohe la prova-di conciliare gl'in
teressi dei romani con quelli della santa sede non 
si compirebbe in piena pace, pure fu giudicata con
forme a giustizia una riserva di sirail genere, sem
bra superfluo notare quanto ne sia in questo mo
mento legittima 1' applicazione 

L'Italia infatti obbligata, come i paesi vicini a 
due nazioni belligeranti, a nulla negligere per tute
lare la propria sicurezza, h' è impedita dallo stato 
di cose mantenuto in una parte della penisola da on 
governo teocratico in ostilità dichiarata eùntro il ro-
gno, e che non può, per propria confessione, sussiste
re che mediante gl'interventi stranieri, ed il Cui terri
torio offre una base di operazione a tutti gli elemen
ti di disordine. 

Oggidì ohe la guerra fra la Francia è la Ger
mania ha preso un carattere estremo, e getta una 
grande incertezza nelle relazioni internazionali. per 
noi non trattasi più soltanto nella questione romana 
d'una legittima rivendicazione dei nostri dritti e de
gl'interessi nostri, ma della necessità di adempiere 
agl'imperiosi doveri ohe sono la ragione d'essere dei 
governi, 

S. M. il Re, guardiano e depositario dell'inte
grità ed inviolabilità del suolo Nazionale, interessato 
come sovrano d'una nazione cattolica a non abbando
nare ad alcun accidente la sorte del capo della Chie
sa, prende, come deve, fiduciosamente in faccia al
l'Europa ed alla cattolicità, la responsabilità di man
tener l'ordine nella penisola e dì tutelare la Santa 
Sede. Il governo di S. M. si riserva di non attende
re, per prendere le conseguenti risoluzioni, che l'agi
tazione segnalata sul territorio pontificio, seguito na
turale dagli avvenimenti esterni, riesoa a spargimen
ti di sangue fra i romani e le forze straniere. Sarebbe 
nn sacrificare i nostri dovori ad un troppo facile al
leviamento di responsabilità, il lasciare esposti ai ri
schi di deplorabili conflitti il Santo Padre, irremovi
bile nella sua resistenza, ed i romani che ci dichia-
rano d'apprestarsi a rivendicare i propri diritti, la 
sicurezza infine delle persone e delle proprietà in quelle 
Provincie. Noi dunque quando le informazioni nostro 
ce lo faranno stimare opportuno, occuperemo l pun
ti necessari per la sicurezza oomune, lasoiando alle 
popolazioni la cura della loro propria amministrazione. 

Il Governo del Re mantenendo espressamente in 
principio il dritto nazionale, si chiuderà tuttavia nei 
limiti d'un' azione conservatrice e tutelare a riguardo 
del dritto che hanno i romani di disporre dei loro 
destini, e degl'interessi cho riposano pur ogni stato 
avente sudditi cattolici sulle garanzie d'indipenden
za sovrana [che devono essere assicurate al papato; 
quanto a quest'ultimo oggetto l'Italia, lo ripeto, è 
pronta ad intendersi colle potenze circa le condizioni 
da determinarsi di oomune aocordo per assicurare 
l'indipendenza spirituale del pontefice. 

Gradite eco. 
finn. Vitconti Venosta 

Il quarto documento è un estratto di una nota 
del ministro del Ee a Monaco al ministro degli af 
'ari esteri. 
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Monaco, 8 settembre 1870. Ricevuto il 10. 
Signor ministro, 

Esco in questo momento dal conte di Bray, 
Egli mi disse riconoscere la connessione che hanno 
j gravi avvenimenti politici compiutisi in Francia 
colla soluzione della questione ■ romana e col dovere 
che ha il Governo del Be d'impedire i disordini che 
possono accadere nella penisola; che fa voti perchè 
il principio monarchico possa essere da noi mante

nuto intatto, rappresentando questo una questione 
d'ordine sociale che pur troppo minaccia molti paesi* 
Il ministro degli affari esteri mi disse ohe le basi 
che proporrebbe l'Italia alla santa sede, onde addi

venire ad una soluzione definitiva della questione ro

mana, gli sembrerebbero tali da dover essere accet* 
tate a Roma, e ohe per parte sua, nell' interesse 
della religione come del papato, ravvisa che il pon

tefice dovrebbe eliminare dall' animo suo l'abituale 
resistenza del non possumus ; che egli fa voti, tan

to nell'interesse del papa, quanto dell'Italia, perchè 
una conciliazione* abbia luogo. 

Ove però un tal voto non potesse disgraziata

mente realizzarsi, e che il Governo italiano, innanzi 
l'esperienza acquisita colla Corte di Roma, la quale 
inclina forse meglio a sottoporsi ai fatti compiuti, 
reputasse opportuno di passar oltre, il conte di Bray, 
rinnovandomi la dichiarazione che la Baviera non 
8'immischiera nelle nostre faccende, volle però fare 
per quel caso le sue riserve. Gli atti ostili, soggiun

se egli, che si compirebbero contro un sovrano col 
quale viviamo in buoni rapporti, c'impongono una 
riserva ohe mi costringe a non esprimere alcun con

cetto relativo ad essi. 
10 sono pertanto d'avviso che, ove colla sua at

titudine la Corte pontificia persistesse ad osteggiare 
il compimento del programma nazionale, noi trovere

mo nuovi titoli alla simpatia dell'Europa se potremo 
far conoscere di nulla aver lasciato d'intentato da 
parte nostra, anche in questo supremo momento, per 
arrivare ad un accordo ragionevole. 

Mi chiese nuovamente il conte Bray se è esat

to che le truppe italiane passarono la frontiera. Ri

sposi che non aveva avuto alcuna comunicazione uf

ficiale in proposito. 
Gradisca, eco. 

Firmato : Migliorati. 

11 5° documento è una nota del ministro del 
Re a Berna al ministro degli affari esteri del seguen
te tenore: 

Berna, 6 settembre 1870. 
Eicevuto il 10. 

Signor ministro, 
In compimento del telegramma, mediante il qua

le io ho risposto oggi a quello eon cui ieri sera l'È. 
V. mi informava della risoluzione che il regio Go

verno ha stimato di dover prendere por ridurre in 
atto i decreti del Parlamento che fanno di Roma la 
capitale del regno, debbo aggiungere quanto segue: 

Il presidento della Confederazione , al quale io 
ho esposto questa mane i motivi della grave risolu

zione, mi ha assicurato che egli ed i suoi colleghi si 
aspettavano già che l'Italia si sarebbe determinata 
per simile partito, cui la spingeva il principio di pro

pria conservazione, e legittimavano per molti rispetti 
le condizioni augurose, nelle quali si trovano presen

temente il regno o gli Stati vicini; che perciò si ren

deva conto delle cagioni diverse onde noi siamo co

stretti ad affrontare i cimenti di un' impresa ohe in 
altre condizioni avrebbe potuto essere ritardata; e 
pensava che gli altri Governi, avuto riguardo ai pe

ricoli che nella presente conflagrazione ci assediano 
d'ogni intorno, si sarebbero acconciati a riconoscere, 
nella occupazione di Roma, per parte nostra, un fat

to che le esigenze della pace e dell' ordine hanno 
imposto all' Italia, senza che il mondo cattolico ab

bia ad adombrarsene. 
La Svizzera, sioura dell' efficacia delle sue leggi, 

e fedele ai principi a cui esso s'informano, soggiun

se F eminente magistrato, si era, non ha guari, di

chiarata apertamente aliena dal voler intervenire a 
congressi, intimati all' uopo di regolare gli affari di 
Roma a dispetto del sentimento nazionale italiano, 
e contro il voto del popolo romane. Essa non sarà 

per oambiare quando fosse chiamata a pronunciarsi 
a simigliante rispetto. Mi fu fatto però notare qui 
come il Consiglio federale, rappresentanza di un pae

se in grande maggioranza protestante, non potrebbe 
mai avere sopra gli Stati di maggioranza cattolica, 
per ciò che si riferisce 'alla soluzione delle questioni 
concernenti le condizioni di Roma, considerata come 
centro della cattolicità, se non un' autorità necessa

riamente molto limitata dalla naturale sua incompe

tenza in simile materia. 
Non devesi però credere che la Confederazione 

sia indifferente agl'interessi religiosi delle sue po

polazioni cattoliche, che vorrà anzi convenientemente 
in ogni caso tutelarli. E perciò la potestà esecutiva 
federale prendeva atto della promessa, che il Gover

no del Re faceva, di volersi eventualmente intende

re colle potenze per porre in sodo le condizioni es

senziali della libertà e dell'indipendenza spirituale 
della santa sede; condizioni, al mantenimento delle 
quali per parte del Governo italiano non è mediocre

mente interessata la libertà di coscienza che la Co

stituzione federale guarentisce nel paese a tutti gli 
svizzeri, e senza cui ripugnerebbe del resto alle na

zioni cattoliche il consentire che si traduca in un 
fatto compiuto la nostra sovranità sopra Roma. 

Il signor Dubs mostrò di avere a questo riguar

do la più grande fiducia nei sensi liberali del Gover

no italiano, al quale i dettati della prudenza civile 
consiglieranno di evitare i pericoli cui aprirebbe l'adi

to il fatto che Pio IX, per assicurare le coscienze 
cattoliche, fosse costretto ad abbandonare la sua se

de storica. Un papa ramingo, e mendicante a cagio

ne nostra sulle strade del mondo, sarebbe all' Italia 
sorgente di pericoli assai più gravi di quelli che pos

sa recarle mai la più assoluta libertà che nelle sfe

re spirituali gli sarebbe guarentita nella città eterna, 
in uno colle rendite che si ritenessero necessarie al 
decoro del pontificato ed al Governo della Chiesa. 

Gradìsoa, ecc. 
Firmato: Melegari 

(Continua) 

JVotisie Estere 
— Scrivono da Berlino alla Gazzetta d'Augusta: 
Parigi non può ornai sottrarsi al fato di un 

bombardamento distruggitore che mediante una lesta 
capitolazione. Da treSgiorni partono di qui colonne 
di munizioni e grosse artiglierie in quantità così in

genti alla volta della città assediata da non lasciar 
più dubbio sulla serietà del bombardamento. Le ne

cessarie munizioni da guerra vengono spedite su più 
di mille carri a quattro cavalli, nuovissimi ; non com

prese nel calcolo le colonne di munizioni che ieri da 
Spandali accompagnano a Lagny dieci grossi cannoni. 
Contemporaneamente sono stati inviati circa 6000 uo

mini , fior di soldati, per riempiere le lacune. Così 
immani preparativi hanno ravvivata nel pubblico la 
fiducia in una prossima presa di Parigi. 

— Al momento di mettere in macchina, dice 
la Liberte del 18 , ci giungono ulteriori particolari 
da Parigi, che vanno fino alla data dell' 11. La sola 
cosa che possiamo dire è che i parigini ed il Go

verno di Parigi mostransi intrepidi tanto di fronte al 
nemico quanto innanzi alle imprese degli agitatori, 
tra i quali non bisogna dimenticare di cilare Flou

rens. 
Questi sarebbe già a quest'ora nelle prigioni di 

Mazas, e ciò non ci stupirebbe punto, ma rasaicu

rebbe gli animi di tutti i veri patrioti. 
— 11 Monitettr Universel rioorda che a fora i 

dell' art. 209 del Codice Militare h punito con ! ■ 
pena di morte previa degradazione ogni governate 
o comandante ohe, posto sotto processo in seguito < 
un Consiglio d'inchiesta, e riconosciuto oolpevole C. 
aver capitolato col nemico e resa una piazza affld 
tagli, senza avere esauriti tutti i mezzi di difesa ù 
oui disponeva, e senza aver fatto tutto ciò che pi1 

scrivevano 1' onore e il dovere. E quindi annunzia ! i 
costituzione del Consiglio d'inohiesta, incaricato d'es 

minare ed apprezzare le circostanze della oapìtol 
zione di Strasburgo e di quella di Mc'z. 



Dispacci Telegrafici 
(Agenzia Stefani) 

FIRENZE 22. — (Camera). Sul progetto di 
convenzione colla società dei canali Cavour, Mellana 
fa obbiezioni e domande, alle quali rispondono Sella, 
Pinzi e Pissavioi. È approvato l'Art. Incominciasi la 
discussione sul progetto di trasferimento della Capi

tale. Avezzana chiede cho lo si faccia immediata

mente. Toscanelli combatte il trasporto per conside

razioni politiche. 
FIRENZE 22. — Il Comitato approva i pro

getti di legge sulla convenzione postale colla Gran

Brettagna, la convenzione per lo scambio dei va

glia postali col Belgio, la convenzione coli' Adria

tico orientale, con Rubattiuo , e col municipio di 
Napoli, per le pensioni agli impiegati del dazio con

sumo, e la revisione della rendita sui fabbricati di 
Firenze. 

La Camera discuto alcune elezioni. 
Fossombioni interroga sull' evasione dei forzati 

d' Arezzo. 
Lanza dà schiarimenti. 
Sano discussi od approvati i progetti di legge 

di proroga e termine delle ipoteche, e sulla esten

sione alle provinole romane delle leggi del dazio 
consumo, e sul riparto d'imposta fondiaria nei com

partimenti liguri piemontesi. 
È deciso di tenero una seduta domattina alle 10 

per il progetto di trasporto della capitale ed altri. 
La seduta contìnua. 
BARDONNECHE 22. — Stamane l'avanzamen

to della galleria del Cenisio al Nord ed al sud rag

giunse metri 12,215; rimangono a scavarsi metri 5 
soltanto. 

FIRENZE 22. — I Collegi di Arragona, Cac

camo, Oderso, Manfredonia, Montagnana, Todi, e To

rino sono convocati per 1' 8. gennaio. I collegi di 
Ancona, Badia, Piove, e Ragusa sono convocati pel 
lo gennaio. 

BERLINO 22. (Ufficiale) — Hassi da Versail

les 21. Dopo un vivo cannoneggiamento dei forti,stanot

te circa tre divisioni della guarnigione di Parigi avao

zaronsi per attaccare il corpo di guardia e il 12." 
Corpo. I nostri avamposti respinsero 1' attacco dopo 
un combattimento di parecchie ore, sostenuto special

mente dall' Artiglieria. Le nostre perdite non sono 
considerevoli. * 

Il Generale VogtsPrethez respinse il 20 circa 

— 372 — 

6,000 guardie mobili con cavalleria, ed artiglieria da 
Monnage sopra Tours. 

Il Generale Ooltz sorprese il nemico in quattro 
accantonamenti presso Langres, e lo disperse verso 
il Nord. Il nemico perdette un centinaio di fucili, 
bagagli, e 50 prigionieri. 

BORDEAUX 22. — Il nemico trovasi nei din

torni di Tours. Alcuni abitanti fecero resistenza. Scam

biaronsi colpi di fucile. Havvi uno o due morti fra 
cui assicurasi Beurthoret redattore dell' Union li
berale. 

BERLINO 22. — Il Monitore prussiano pub

blica una circolare di Bismark ai rappresentanti del

la confederazione del Nord, nella quale richiama la 
loro attenzione, sulle freqnenti evasioni degli ufficia

li francesi, violanti la parola d'onore. Quest'affare 
tanto più importante in quanto ohe il governo fran

cese approva la condotta dei fuggitivi, impiegandoli 
nell'armata. Il governo francese e l'armata francese 
assumono quindi in qualeho maniera la responsabi

lità. I governi della confederazione giudicheranno 
d'ora in poi se devono accordare agli ufficiali pri

gionieri le solite facilitazioni, e conehiuden conven

zioni coi comandanti o col governo francese senza 
garanzie materiali. 

BORDEAUX 22. — Un dispaccio del 21 an

nunzia che una pattuglia di Corazzieri presentossi 
dinanzi a Tours. Accolta con colpi di fucile , lasciò 
3 o 4 morti e feriti; quindi ritirassi. Subito dopo, in

cominciò un vivo cannoneggiamento contro la città 
che fece parecchie vittime. Alzatasi la bandiera par

lamentare il Sindaco recossi presso il nemico, ed ot

tenne la cessazione del cannoneggiamento. Il nemico 
non entrò in Città, aspettando il resto delle truppe. 

BORDEAUX 22. — Un decreto del 20 mobi

lizza la Gendarmeria dei dipartimenti, che à incari

cata di faro la polizia presso le armata, ed arresta

re i fuggitivi, i disertori, ed i soldati sbandati. Il 
decreto crea sei depositi pei soldati convalescenti a 
Nantes, Bajona, Tolosa, Montpellier, Perpignano e 
Nizza. 

Nove individui compromessi nell'affare di Lione 
furono arrestati. 

Prima dell'occupazione di Tours, il generale Pi

sani contrastò il 21 l'avanzamento del nemico per 
parecchie ore alla Monnaie. Aveva 6,000 uomini 
e 6 cannoni. I prussiani erano 12,000 uomiui con 
24 cannoni. Pisani fece loro subire perdite conside

revoli. 

BORDEAUX 22. — Un dispaccio ministeriale 
da Tours 22 dice che la città è ancora libera. 

I prussiani sgombrarono, durante la notte, la 
posizione dinnanzi Monnaie ripiegandosi sopita nha

teauEenault. 
BEAUFOET EN VALLÈE 22. Un aeronauta 

qui giunto, telegrafò a Gambetta : Partii stamane al

le ore 2 da Parigi col pallone Lavoisier spedito dal 
Governo, discesi a Beaufort. Lasciai Parigi in. eccel

lenti condizioni. Ieri incominciaronsi le operazioni 
militari contro i prussiani. Abbiamo avuto special

mente un combattimento di artiglieria che ci fu fa

vorevole. Vinoy impadronissi di Villa Avrard e Casa 
bianca. Dncrot combatto dinanzi a Deancy. 

LONDEA 22. — Rendita Inglese 91 13T16 ; 
Italiana 5B 3i8; Ferrovie Lombarde H 9]16; Pre

stito Turco 44 5[10; Spagnuolo 31 Ij4. 
• VERSAILLES 22. — Ufficiale. Ieri i francesi 

fecero una sortita abbastanza grande verso Stains e 
Lebourget. 

Queste località furono riprese da noi. Altre sor
tite da Bobigny verso Servan da Eosnye Neuilly ver
so Chelles furono oggi respinte. 

Due brigate nemiche avanzatesi contro un cor
po Sassone dovettero ritirarsi. 

MARSIGLIA 23. —Francese 53italiano, 5590 
nazionale 42875 Austriache 765,, 

Chiusura della Borsa di Firenze 
23 Decembre 

Rendita italiana 59 10 59 05 
Napoleoni d'oro 21 07 21 06 
Londra 26 35 26 30 
Prestito nazionale 78 20 78 15 
Obbl. Tabacchi 472 
Azioni Tabacchi 704 —702 — 
Banca nazionale 2380 — 
Azioni meridionali 172 — 
Obbligazioni meridionali . . 335 — 334 50 
Buoni meridionali 442 441 
Obbl. Eccles . 78 20 78 10 

Quirino Leoni Direttore temporaneo 

Amministrazione dell'istruzione, del commercio e de'lavori pubblici 
Il Signor Antonio Da Prato di Livorno avendo 

ceduto mediante regolare atto al Sig. Gaetano Squa
glia di Lucca In dichiarazione di proprietà per un 
nuovo metodo di fabbricare le scope, escluso però il 
privilegio della coltivazione della saggina da lasciar*
ai libera a chi voglia esercitarla, della quale dichia
razione il Da Prato ottenne il 14 Ottobre 1867 il 
relativo brevetto per anni dieci si previene il pub
blico che il prefato Sig. Squaglia è stato riconosciu
to come cessionario di detto privilegio pel solo tem
po che rimane a decorrere giusta il citato brevetto. 
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ANNUNZI GlUDlZIAitl 

Mogio 'L'rib. civ. o crini, eli Kotua 
Secondo Turno 

Atl istanza di Uhutino, Tobi», e Gre
gorio U.ir.irci n >i nomi uc. posidonti doluti 
il primo in Honia wi Monto d'oro n. (5, 
e (ili nitri in Fra CH'I si titano gli infr. 
a turimi del § 183 dui vig. rogai, lag, o 
gind. a cump. nolla 1" udionza dopo 8 
giorni por sentir ordinavo la divisiono di 
tutti ì beni vrodiUn dol fu Giuseppe Pa
niz/,a a fui ma dol di lui toslamoiito, o si 
rilasci l'ordino osooutorio di consogna (>d 
immissione al posoaso dolio quoto eredi
tario dovuto agli istanti colla restitnziono 
doi frutti, o colla condanna allo sposo. 

Ruyijvri cancelliere. 
Siirg1 i'ìigi I'd Klnonora Panizza figli 

«1 erodi dol fa Giusoppo od in ogni ultra 
rapprosontaiifcv d incogli, doni, o dimora. 

22 Dee. 1870 affisso duo copie alla • 
porta doli' uditorio a forma di legga. 

A. Zecca cters. civ. di Roma 
Ottavio Onoratiproe. degli istanti. 
Hi deduco a publica notizia die sotto 

la data di oggi 21 Dee. corr. il sig, Avv. 
Francoaco Manolla ba omesso nolla Can
cellila dol Trib. civile di Roma l'ormalo 
rinuncia dall'incarico di curatore dalla 
demonto Marianna Potrolini moglie di 
Marco Gontilini dimorante in Grottafer
rata; dichiarandosi pronto a dar discari
co dol suo oporato a obi di ragione. 

21 Deeembro (870. 
Luigi Desantis proc, 

AVVISI DIVERSI 
A V f i S 0 

Mancato ai viventi noi giorno 12 del 
oadonto mese il Cav. Antonio Bisetti Seul

toro, sonza alcuna testamontaria disposi
ziono, per quanto si conosca, s'invita per
tanto chiunque possa avore diritto alla 
eredità dol defonto, o abbia doi crediti a 
caiico della d. eredità, ad esibire entro 
dieci giorni, da oggi decorrendi, li titoli 
relativi noli' Officio dol Notaro Monti. 

Boma li 23 Decembre 1870. 

AVVISO 
di Vendita Volontaria 

Sì vuole procedere alla vendita dei 
fouJi qui a prò descritti, s'invita chiun
que voglia fame l'acquisto ad esibire nel 
tei mino di giorni venti, dalla data del 
proeonte, lo analoghe offerte nell' Officio 
del sott. Notaro in via delle Muratte n. 20, 
scorso detto termino si apriranno le of
ferte por aversi in considerazione salvi 
gli esperimenti di Vigesima e Sesta. 

Le offerto potranno ossero cumulativo 
per tutti i fondi o tassative per ciascuno 
dei inodorimi, dovranno essere scritte in 
carta bollata o contonore la indicazione 
dol domicìlio dell'offerente. 

Nel dott' OJIicio si avranno gli oppor
tuni schiarimenti. 

Boma 20 Decembre 1870. 
Pietro Frateschi Not. pub. 

Indicazione dei fondi 
Casa via Camme n. 92 e 93 gravata 

del canono di se. 2. 68 a favore del Col
legio Paolino o del subcanone di se. 60 
a favore del Principe Corsini. 

Casa con giardino via di S. Lucia in 
Selci n. 74 al 76 libera di canono. 

Casa in via del Tritone n. 35 (mono 
la bottega n. 34 ed una oaiftera al secon
do piano) gravata in parte dell'annuo ca
nono di so. 10 a favore del Daca Grazioli. 

BOMA — Bi«u TIPOGRAFIA 


